
LENO. Nel cuore della Bassa
Bresciana nasce il primo «Hub
dellaConoscenza».Untrampo-
linoversoilfuturoperlegiovani
generazioni,integratoredicom-
petenze d’eccellenza da mette-
re al servizio del territorio con
unaprospettivaindustrialeege-
stionaleorientataallasostenibi-
lità. È questa la nuova sfida che
verràlanciatailpros-
simo 25 gennaio da
Cassa Padana nel
corso del convegno
dal titolo «Agricoltu-
raDomani.Unaque-
stione di conoscen-
za» in programma a
Leno. Ad affiancare
l’istituto di credito
cooperativo in que-
sta nuova impresa
saranno il Politecni-
codiMilano, l’Istitu-
todiistruzionesupe-
riore Capirola di Le-
no. «Cassa Padana è
fondata sul bene co-
mune, come sancito
dall’articolo2delno-
stro statuto - spiega il direttore
generale Andrea Lusenti -. Sia-
mo fortemente sinergici al no-
stro territorio ci facciamo pro-
motori del cambiamento».

Maperchèfarsipromotoridi
questa iniziativa?

«Lavoriamo tutti nelle zone
d’origine,proveniamodallatra-
dizionecontadina eartigianale.

Nessuno meglio di noi rappre-
senta l’ecosistema locale. Per
questo e per altre motivazioni
non ci possiamo sottrarre alle
grandi responsabilità imposte
da questa irreversibile trasfor-
mazione.Leggereicambiamen-
ti in atto e fornire soluzioni a
nuovi bisogni che avanzano è
un nostro compito. Una banca

locale come Cassa
Padana si sente in
dovere di farsi pro-
motricediunanuo-
va consapevolezza
imprenditoriale,
sociale, pubblica».

Come nasce l’i-
dea di un «hub»?

«È la naturale
evoluzione di un
progetto che ha in-
teressato la nostra
struttura corpora-
te finalizzato a so-
stenere le aziende
del territorio con
percorsi di riorga-
nizzazione, digita-
lizzazione, ricam-

bio generazionale e finanza
straordinaria affiancando il
mondo imprenditoriale nelle
scelte strategiche. Una scelta
importante, dettata dal conte-
stoeconomicoedalquadronor-
mativo che abbiamo di fronte,
che dobbiamo interpretare
non come imposizione ma co-
meopportunitàdicambiamen-

to. Il nostro ruolo, come banca
locale,èanchequellodidecodi-
ficare queste normative e ren-
derleoccasionedimiglioramen-
to e crescita. Non saremo soli in
questo percorso. Al nostro fian-
co uno dei centri di eccellenza
del nostro Paese, il Politecnico
di Milano e l'Istituto Superiore
CapiroladiLenoconilsostegno
della provincia di Brescia».

Ha parlato di normative da
decodificareerendereoccasio-
ne di crescita. Quali sono que-
ste normative?

«Nelconcreto, ledisposizioni
inmateriaEsgfavorirannosem-
prepiù unamaggiorattenzione
all’ambienteealsociale,maan-
cheunapiùmodernarivisitazio-
nedellaGovernanceoggitassel-
lo imprescindibile
per competere
con mercati sem-
pre più selettivi ed
evoluti.Lanorma-
tiva Basilea 3 sarà
l’occasionepersvi-
luppare una nuo-
vasensibilitàinter-
minidicapitalizza-
zione delle nostre
Pmi che risultano mediamente
carenti sul lato patrimoniale e
che troveranno nella finanza
straordinaria uno degli stru-
menti per risolvere questa criti-
cità. Il Nuovo codice sulla crisi
d’impresa innescherà quella
metamorfosinecessariaadota-
re le aziende di adeguati assetti,
organizzativi, contabili, ammi-
nistrativiingrado dipreveniree
anticipare tensioni e crisi d‘in-
solvenza».

Un ambizioso progetto che
nascedalprivato,machehaan-
che una funzione profonda-
mente pubblica.

«Si, ma ad un avvio di natura
privatisticaseguiràilsuccessivo

coinvolgimentodisoggettipub-
blici e di soggetti privati che vo-
gliano condividere gli intenti e
le progettualità».

Che attività sono previste?
«Nel primo anno di lavoro,

l'Hub della Conoscenza, che
avrà sede in Villa Seccamani a
Leno, si concentrerà sull'orga-
nizzazione di incontri e conve-
gni per accelerare le dinamiche
di cambiamento. Altra impor-
tante attività sarà la formazio-
ne,perchélerisorseumanegio-
cherannounruolochiave.Lari-
levanzacheiltemadellacompe-
tenza gioca per la competitività
delleimpreserichiedeaisogget-
tidelterritorio, anchequelliche
finoadoggi hanno fattounmo-
desto ricorso alla formazione e

sel’hannofattosiso-
noconcentratisugli
aspetti regolamen-
tari, di valutare con
maggior frequenza
l’opportunità di ac-
cedere a percorsi
formativi».

Comecoinvolge-
releimpresedelter-
ritorio?

«Intendiamo concentrarci su
progetti di filiera, individuando
settoridistintivie coinvolgendo
le imprese per lavorare insieme
suazionidicambiamentoestra-
tegie di business. Partendo dal-
l’agricolturaandandoadidenti-
ficare le principali sfide che il
mondo dell’agricoltura dovrà
affrontare nei prossimi anni,
perfarfronteaicambiamenti in
atto nel mondo e per aumenta-
re la propria competitività».

Quanto sono importanti i
giovani in questo progetto?

«AccantoanoiedalPolitecni-
co ci sarà anche l’Istituto Supe-
rioreVincenzoCapiroladiLeno
perché ingaggiare i giovani si-

gnificaguardarestrategicamen-
tealdomanidellenostrecomu-
nità.Nonsolo.Significadarefor-
za alla correlazione fra scuola e
lavoro e spazio ai giovani che
possiedono significative com-
petenze digitali e ambientali.
Immaginiamo il parco di Villa
Seccamanicomeluogodiconti-
nui scambi di idee, di tavoli di
lavoro allargati, di incontro tra
talenti e aziende. La complessi-
tà del contesto tecnologico im-
pone alle imprese di portare
avanti importanti progetti di
cambiamento e dotarsi di uno
stock di competenze diverso al
recentepassato.Ènecessarioat-
trarre giovani talenti in grado di
innescare dinamiche di cresci-
tadellecompetenzeeriarticola-
zione delle attività della catena
del valore. Dalla loro partecipa-
zione attiva dipende il futuro
dei nostri territori e quindi di
Cassa Padana». // R.RAG.

BRESCIA. Negli ultimi anni il
settore agricolo ha visto, in Ita-
lia e in Europa, un crescente in-
teresse da parte dei fondi di pri-
vate equity ed un aumento del-
le operazioni di fusioni eacqui-
sizioni (mergers & acquisition
o M&A). C’è una rinnovata at-
tenzione tra gli investitori ver-
so un settore tradizionalmente
resiliente e che offre ritorni più
stabili nel lungo termine, pog-
giando da un lato sul migliora-
mento dell’efficienza operati-
va attraverso l’aggregazione di
operatori minori, l’aumento
delle dimensioni, l’introduzio-
ne di tecnologie innovative e
dall’altrosulla sostenibilitàam-
biental. A dirlo è Giuseppe
Grasso, co-Ceo di Equita K Fi-
nance,società delgruppo Equi-
ta, leader in Italia nelle opera-
zioni di mercato dei capitali.

Dott. Grasso le operazioni
di M&A stanno ridisegnando
il panorama strategico del set-
tore,cosaspinge questo conso-
lidamento?

«Il trend èguidato dal deside-
rio di capitalizzare sulle siner-
gie, aumentare il proprio pote-
re contrattuale nei confronti
dei clienti, spesso grandi cate-
ne di distribuzione al dettaglio
dell’alimentare, e sviluppare
megliogli investimenti in inno-
vazione contando su maggiori
dimensioni».

Quali sono i principali ope-
ratori del settore?

«Esistono in Italia tre princi-
pali fondi di private equity atti-
vi e dedicati esclusivamente ad
investimentinelmondoagrico-
lo: IDeA Agro, Fondo Italiano
Agri & Food e Unigrains Italia.
Si tratta di strumenti che in
questi anni hanno realizzato

operazionidiaggregazionelun-
go la filiera».

Ci può fare qualche esem-
pio virtuoso?

«Su tutti Casalasco, consor-
zio di trasformazione del po-
modoro con una presenza in
provincia di Brescia, ha realiz-
zato nel 2021 una
delle prime opera-
zioni in Italia che
hanno visto l’inve-
stimento di un fon-
do di private equity
in una società con-
sortile attiva nella
t r a s f o r m a z i o n e
agricola, con l’in-
gresso del fondo Quattro R.
L’anno successivo ha acquisi-
to la piacentina Emiliana Con-
serve, completata nel maggio
2023».

Cosadifferisce questaopera-
zione da quella che ha visto
protagonista Terra Moretti?

«Il gruppo di Erbusco ha rea-
lizzato negli anni sia un’opera-
zione di private equity che una
importante operazione di con-

solidamento. Infatti, a seguito
dell’ingresso di Nuo Capital,
nel 2017 la società ha acquisito
Sella & Mosca in Sardegna (dal
gruppo Campari) e la toscana
Teruzzi & Puthod. Nel gennaio
2023la famiglia Morettiha riac-
quisito la quota di Nuo Capital
riconoscendo che il gruppo ha
potuto estendere il proprio pa-
trimonio vitivinicolo e intra-
prendere un importante per-
corso di managerializzazione
dei processi, elemento deter-
minante della crescita».

Qualialtri settoriattirano in-
teresse?

«Il settore della produzione
di frutta fresca ha visto una for-
te ondatadi concentrazioni ali-
vello internazionale negli ulti-
mi anni, con una forte presen-
za di investimenti di private
equity.Idueprincipaliaggrega-
tori sono stati Unifrutti presen-
te in Italia e altri 5 paesi, oggi
controllata dal fondo di Abu
Dhabi ADQ e la spagnola Natu-
ral Fruit, controllata dal fondo
paneuropeo Fremman Capi-
tal».

E le vertical farms?
«Le serre verticali per la pro-

duzioneprevalentementedior-
taggi in ambienti controllati
consentonorisparmisignificati-
vi nell’uso dell’acqua e dei ferti-
lizzanti chimici, sono oggetto di
attenzione anche dal mondo

della finanza».
Che indicazioni

trarre da questi
esempi?

«Che la resilienza
del settore e le sue
opportunità di svi-
luppo lo posiziona-
no come area di
grande interesse

perinvestitorichecercanosiari-
tornifinanziari,menoespostial-
lacongiuntura.Pergliimprendi-
tori del settore è invece impor-
tanteessereconsapevolidique-
stifenomeniesaperecheposso-
no utilizzare le leve della finan-
za straordinaria per aprire il ca-
pitaleaoperatorifinanziariein-
dustriali che possono potenzia-
re e accelerare lo sviluppo della
propria azienda». // R.RAGA.

Mercato dei Capitali Nuovi strumenti per fare crescere l’economia dei territori

Grasso, co-ceo di Equita K Finance
ci spiega gli esempi virtuosi del
consorzio Casalasco e Terra Moretti

Equita K Finance. Giuseppe Grasso

«Le operazioni di M&A
ridisegnano le strategie
del mondo agricolo»

La prossima uscita
del Mercato dei Capitali
sarà il 16 febbraio

Hub della Conoscenza
Nella Bassa Bresciana
nasce un trampolino
di lancio verso il futuro

A Leno. Villa Seccamani sarà sede dell’Hub della Conoscenza

Iniziativa di Cassa Padana
PoliMi e Istituto Capirola
La presentazione a Leno
nel convegno del 25 gennaio

L’iniziativa. Cassa Padana investe
nella crescita del territorio

N
el passato la pianura lombarda era d’inverno
costantemente avvolta in una densa nebbia. In
questi ultimi decenni, questa nostalgica e
romantica immagine è scomparsa. Ha lasciato

spazio ad altri, purtroppo ben più inquietanti, offuscamenti.
Quelli delle persone e delle imprese. Negli ultimi vent’anni
si è fatta strada la percezione che la situazione fosse positiva.
E l’apparenza potrebbe dare ragione a questa visione: il
panorama urbanistico, sociale e industriale in effetti non è
peggiorato. Anzi. Ma è un’illusione. Perché questo adagiarsi
sullo status-quo ci ha fatto perdere posizioni anche rispetto
a Paesi precedentemente arretrati. È come se ci fossimo
crogiolati e assuefatti alla nostra lentezza mentre altri Paesi
facevano della velocità di cambiamento il loro tratto
distintivo. È in questo quadro che dobbiamo interpretare i
giorni nostri: nella consapevolezza che non stiamo
affrontando un periodo come altri. Intelligenza artificiale
(IA), quantum computing, cambiamenti demografici,
transizione ambientale rendono il contesto attuale del tutto
peculiare. Mai nella storia industriale moderna abbiamo
dovuto affrontare contemporaneamente così tante sfide.

Viviamo in un periodo storico
trasformativo. Non è solo un tema di
progresso tecnologico che si porta con
sé un incremento della produttività,
ma, soprattutto, di cambiamento
radicale del modo di lavorare delle
persone (si pensi all’IA), di
organizzare le catene di produzione
(si guardi alla sfida ambientale), di
progettare le relazioni con il mercato
(ci si riferisca al commercio
elettronico). Ne siamo consapevoli?
Abbiamo gli strumenti per affrontare
questa rivoluzione? La nostra tesi è
che la qualità del nostro inverno sia
peggiorata. In primo luogo, perché è
costante, in seconda battuta in
quanto è caratterizzato da una nebbia
pericolosa e diffusa: quella della non
consapevolezza della urgenza del

cambiamento. Viviamo in un inverno della conoscenza: è
invece necessaria una discontinuità, serve nuova cultura
che generi nuove competenze per affrontare le sfide che
abbiamo di fronte. È in questo contesto che nasce il
progetto «Hub della conoscenza», che ad oggi vede coinvolti
Cassa Padana, Politecnico di Milano e Istituto Capirola con

il supporto della Provincia di Brescia.
Un progetto di comunità, rivolto a
manager, imprese e pubblica
amministrazione. Guidati dalla
consapevolezza che solo attraverso
l’affermazione di una prospettiva
sistemica orientata alla convergenza
di scuola-impresa,
università-impresa, imprese operanti
a differenti livelli della catena del
valore e PA-impresa, saremo in grado
di sostenere la competitività della
nostra pianura. Partendo da quella
bresciana, con l’ambizioso obiettivo
di restituirle l’identità dimenticata,
fatta di una storia caratterizzata da
successivi cambiamenti drammatici e
soluzioni geniali, capaci di produrre
avanzamenti fino a determinarne
l’attuale livello di eccellenza. Si tratta

di un progetto che vuole affermare la centralità delle risorse
immateriali come elemento cardine della competitività di
territori e imprese. Dati, conoscenza, quantità e qualità delle
relazioni tra soggetti economici e istituzionali, capacità di
attrazione dei giovani talenti e progettazione di canali
strutturati di accesso ai mercati finali saranno gli elementi
chiave che faranno la differenza. Quando invece
produzione e prodotto saranno condizioni necessarie ma
non sufficienti per operare sul mercato. L’avvio sarà dai
territori di riferimento di Cassa Padana. Il 25 gennaio ne
parleremo in un evento pubblico. L’auspicio è che questa
iniziativa possa essere estesa ad altri territori che, come la
Bassa Bresciana, si trovano di fronte, da un lato, a sfide così
rilevanti e, dall’altro, non sono supportati da soggetti in
grado di definire e orientare il cambiamento necessario.
Non possiamo rassegnaci a che sia sempre inverno.
Apriamo finestre per un risveglio di fiducia, mobilitazione e
cambiamento.

IL PROGETTO

Giuliano Noci
Prorettore PoliMi

Il convegno.
«Agricoltura domani: una
questione di conoscenza» è il
titolo del convegno in
programma il prossimo giovedì
25 gennaio a Leno (a partire
dalle ore 17) al Forum di Cassa
Padana in Piazza Dominato
Leonense, 3. Inisiztiva promossa
dalla banca con il Politecnico di
Milano e l’Istituto Capirola.

Il programma.
Ad introdurre i lavori - dopo
l’intervento di Nunzia Vallini,
direttore del Giornale di Brescia
- saranno il presidente di Cassa
Padana, Romano Bettinsoli,
Floriano Massardi, consigliere di
Regione Lombardia; Cristina
Tedaldi, sindaco di Leno; Laura
Facchetti, presidente di
Coldiretti Brescia e Giovanni
Garbelli, presidente di
Confagricoltura Brescia.

I relatori.
Il corposo programma prevede
l’intervento sul tema «Hub della
Conoscenza: il trampolino verso
il futuro» di Federico Frattini,
dean Polimi Graduate School of
Management e Giuliano Noci,
Prorettore del Politecnico di
Milano. Sul ruolo delle istituzioni
interverranno gli assessori
regionali Giorgio Maione e
Simona Tironi e il presidente
della Provincia Emanuele
Moraschini. Quindi il Prorettore
del Politecnico di Milano sul
tema «Il cambiamento
necessario in agricltura».
Seguiranno gli interventi di
Claudio Rovere (Società agricola
idroponica) Sergio Visini (Birla
srl); Giuseppe Grasso di Equita K
Finance e Sergio Simonini di
Cassa Padana parleranno di
finanza a supporto del
cambiamento. Le conclusioni
sono affidate al direttore
Andrea Lusenti.

Le ragioni della nascita dell’«Hub»

Giuliano Noci e Angelo Baronio

USCIRE DALLE NEBBIE
CHE AVVOLGONO

IL NOSTRO TERRITORIO

«Adagiarsi
sullo status-quo
ha fatto perdere

posizioni
rispetto a Paesi

prima arretrati»

«Il consorzio
Casalasco
e l’operazione
di Terra Moretti
sono esempi
eccellenti
da cui partire»

L’esperto

/ «Non sempre nella vita si fi-
nisce per svolgere il mestiere
che si sogna da ragazzi: quanti
adolescenti immaginano, che
so, di fare il preside da adulti?
Credonessuno». PerGianmar-
co Martelloni- dirigente scola-
stico dell’Istituto Capirola di
Leno,realtà formativache rap-
presenterà uno dei pilastri del
progetto «Hub della Cono-
scenza» - l’orizzonte entro cui
i nostri ragazzi si muovono og-
gi è enormemente diverso ri-

spetto a quello anche solo di
15, 20 anni fa. «Le menti più
acute si stanno interrogando
sulla densità dei cambiamenti
intervenuti nell’economia glo-
bale,nella rivoluzione tecnolo-
gicadaiconfini ancoranebulo-
si, nello scenario geopolitico
internazionale, nei costumi,
nei valori collettivi. Una parte
significativa dei 2.230 studenti
dell’Istitutoche dirigotra qual-
che anno svolgerà una profes-
sione che oggi non solo non
esiste, ma di cui non è possibi-
le tracciare un contorno».

Per Martelloni la scuola rie-
sce spesso a tenere insieme gli

estremi: «È luogo detestato e
amato allo stesso tempo; pale-
stra di vita paradossalmente
percepita come ostacolo che
si frappone alla realtà; sempre
uguale a se stessa eppure pro-
tagonista di continui cambia-
menti;povera, ma ultimamen-
te beneficiaria di ampi fondi,
forse non sempre ben destina-
ti. Siamo dei custodi con lo
sguardo sul passato, tuttavia
sporcandoci le mani col pre-
sente. Gestiamo uno spazio
etico che deve essere anche
pragmatico e concreto, per-
ché abbiamo l’ambizione di
aiutare i ragazzi a diventare

persone, cittadini e lavoratori
pensanti».

Ma la sfida che attende i gio-
vani è cruciale.«Per combatte-
re l’abbandono e la dispersio-
ne scolastica,ridurre la distan-
za tra scuola e società e mon-
do produttivo e quindi aiutare
glistudenti aformarsi, una del-
le strade è quella di consolida-
re e aumentare il confronto tra
scuolaerealtàculturali,econo-
miche e sociali». «Nell’era del-
l’immateriale, paradossal-
mente hanno importanza la
contaminazione diretta, gli in-
contri con gli specialisti, i labo-
ratori in collaborazione con

imprese, Fondazioni eUniver-
sità, i Pcto e l’orientamento
ben agganciati al territorio».

Per questa ragione secondo
Martelloni il servizio migliore
che la sua scuola può garantir-
gli «è una relazione costruttiva
conisuoistakeholder,colterri-
torio, con gli esperti dei vari
settori, con le teste pensanti,
in sintesi, con le parti migliori
della realtà. La vita è una se-
quenza di vicende in cui forze
spesso soverchianti e imprevi-
ste muovono i nostri fili e ci
conducono ora qua ora là. Ciò
che davvero è determinante
per il singolo, sono la qualità
degli incontri, la stratificazio-
ne delle esperienze, il sapere
quando diventa saper fare ed
essere». //

«Il nostro ruolo
di banca locale

è impegnarsi
nella crescita

e sviluppo
del territorio»

Andrea Lusenti
Direttore Cassa Padana

«Serve
una cultura
che generi

competenze
per affrontare
le nuove sfide»

Angelo Baronio
Università Cattolica

IL 25 GENNAIO A LENO

Il dirigente scolastico

«La contaminazione del sapere apre strade ai giovani»

Capirola. Gianmarco Martelloni


